
EUNEDI 13 Mano 1848 ANNO I NUMERO 103 

GIORNALE DELLA SERA 

C£IC°) S3 (Q> éùk UN S3f 

ss 
- ^ 4 - ^ ^ 

à 

_M l ' i 

Come faremo per farci sentire? 
Basterà il cornetto acustico? 

; clamo prevalere il vero alle par­
ticolari passioni, alle basse mire 
d'interesse personale. Ora è mo­
mento di frenare le passioni, non 
di lasciarle andare a lutto galop­
po.Chi veramente ama la propria 
nazione , e conosce la difficoltà 
de' tempi , deve assoggettarsi ai 

^ sacrificii, e non aspirare a grandi 
destini.Finora sembra che l'egoi­
smo prevalga in tutti: speriamo 
domani che V eroismo la vinca 
davvero, 

Ecco un'altra cicalata non con­
venevole al Lume a gas che deve 
l'arridere. Ma se esso deve* far 
ridere , è d' uopo che ne trovi la 

[ materia.E per ora le scene triste 
sono all'ordine del giorno.Anche 
il ridicolo è bandito! G.SOMMA. 

ANCHE UNA VOLTA. 
i 

Sissignore» sis-ignore,tntto è disordine, nessuno 
le può negare. Ognuno fa la sua. Le cose vanno 
alla rovescio: e firianchn i! Lume a gaa dalia prima 
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Giunti questa mattina 

Nessuno dunque ha torto, nt'-^uno ha ragione. Ma j PARIGI* 2 marzo.—11 governo continua a ri-
fino a che non si iroverà il primo che facendosi ve- | cevere le adesioni di tutti i corpi scientifici com­

merciali ed artistici della Francia. Si crede che le 
II 

ramente coscienza dirà, signori il mio torto è que­
sto , noi cammineremo con la lesta in giù e i piedi elezioni generali saranno fatte il 1 di aprile. 
per aria, E sapete che camminando cesi il sangue 
va alla testa, ed allora addio giudizio. Dunque si-

sig. Drouin de Lhuys, amico del signor Thiers ed 
ex-deputato, pare sia nominato ambasciadore di 

gnori, presto all'esame di coscienza. Mettiamoci j Francia in Ispagna. — Ci si assicura che il mini-
tutti ad accusare i nostri torti , e vedremo poi che stero Belga ha ritirato il suo progetto di legge in-
una volta rimessi nella via dritta, tutti avremo ra- torno alla riforma eletterale per soslituirvene un 
gione. L'uomo è nato per fallire. E perciò, sia que­
sto uomo ministro, direttore, prefetto , intendente, 
deputato, eiettore, eliggibile, liberale, guardia na­
zionale,sia quel che diamine possa essere, può pen­
sarla diversa da come è giusto pensarla, e può man­
dare tutto in ruina sino a che non si ravvede. Quan­
do si sono confuse le lingue bisogna tacer tutti per 
riprendere un'altra volta il discorso. Noi, a quanto 
pare, non c'intendiamo più.Chi la vuol cotta chi la 
vuol cruda. Tutti dicono che possono, e perciò tulli 
dicono voglio. Intanto quella santa moderazione da 
tutti i buoni predicala sempre, sembra elio fosse 
alata dimenticata.Via, non la dimentichiamo. Fac-

altra sopra basi assai più larghe e più liberali. 
La destituzione del sig. Dupin dall' uffizio di pro­
curator generale presso la suprema Corte di Cassa­
zione non è verificata. — Fra gli uomini politici 
che hanno recentemente aderito al governo si no­
minano il sig. Janvier amico particolare del signor 
Guizot, ed il sig. Napoleone Duchàtel fratello del­
l'ex-mmfstro. 

Si assicura che la duchessa d' Orleans ed i suoi 
due figli sono giunti in Germania. 

11 duca di Nemours è giunto a Londra con la 
principessa Clementina o con quattro giovani prin­
cipi» L'ex-prefetto della Senna , Conte di Rambu-
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téau, è anch' egli giunto a Londra. Il duca di Ne- | avviene a tutti gli areonauti, sali troppo alto e do-
in our s sta sempre all'ambasciata francese. 

—• La notiûcazione della proclamazione della 
repubblica, indirizzata dal sig. Lamartine ai rap» 
presentanti delle Potenze estere, è breve e digni­
tosa. Egli dichiara che il nuovo non è in alcun mo­
do inclinato ad aggredire. E dopo avere espressa la 
speranza che le boone relazioni fra la repubblica 
francese e gli altri Stati d' Europa non saranno in­
terrotte, conchiude rammentando alle diverse na­
zioni, che la pace e la libertà sono nate lo stesso 
giorno. 

BRUSSELLE 29 feb. 
(Galignanie) 

Ieri sera e ieri Y altro 
vi furono piccoli attruppamenti , composti quasi 
tutti da forestieri. La guardia nazionale gli ha di 
spersi senza grande opposizione.il governo ha chie­
sto alle camere una legge che lo abilitasse ad esi­
gere anticipatamente otto mesi della imposta fon­
diaria. Fu accordata immediatamente. Il re è tor-

L 

nato qui con tutta Ja sua famiglia. Appena giunto 
ha convocato il Consiglio dei Ministri, e gli ha chie­
sto se la sua abdicazione poteva essere utile al pae­
se: aggiungendo, che in tal caso egliTavrebbe im­
mediatamente data. I Ministri in risposta lo hanno 
vivamente esortalo a non abdicare. Allora il re ha 
proposto di ampliare la legge elettorale in modo dà 
rendere il censo di città pari a quello di campagna, 
facendolo scendere a 42 ft., Il Ministero ha pro­
posto ieri alle Camere una legge in questo senso. 
Mons ed altre piazze forti sono state messe in istato 
di esser guarantite da una sorpresa. Tutto ciò ha 
prodotto un eccellente effetto sulla opinione pub­
blica 

i 

Berna 2 marzo.-— I montagnoli [(distretti di La-
chaux-de fonds e Locle) si gon impadroniti della ca­
pitale di Neuchatel senza spargimento di sangue. 
JI Governo ha abdicato riservandosi l'approvazione 
del Re di Prussia. II signor di Farvager è partito 
per Berlino. Intanto il direttorio federale alla chie­
sta di Neuchatel vi ha già mandato due rappresen­
tanti federali , ed ha ordinato ai cantoni limitrofi 
di provvedere contro i tentativi de' corpi franchi, e 
Berna medesima ha fatto levare a tale fine due dei 
Buoi battaglioni. [N. Z. Z. ) 

COSI VA IL MONDO 
^ t f 

Così va il mondo,si è detto sempre, ma non sap­
piamo se possa dirsi anche adesso. In questo mo­
mento il mondo pare che non va, o se va, va assai 
incerto. Sembrava da qualche anno che il nostro 
globo ter raque o si fosse anch' esso messo in una lo­
comotiva ; che avesse presa la sua strada ferrata ; 
che avesse acceso mille caldaie per prendere un pas­
so precipitoso. Poi fece di più. Invece di andare con 

la locomotiva si pose in un pallone e volo. Ma come 

vette aprire un paracaduta per non soccombere. A-
désso sta il mondo nel paracaduta. Noi lo vediamo 
in quel grande moVimenlo incerto^e temiamo non 
cada in mare, e temiamo non cada nella bocca del 
Vesuvio. 

Ma il mondo che è più vecchio di tutti gli areo­
nauti, ha avuto in tanti secoli il tenipo da pensare 
ad un buon paracaduta. Noi siamo certi che si sal­
verà , e sarà applaudito da'popoli tutti che ne han­
no ammirata l'ardita intrapresa. Lo presagiamo 
quasi con certezza: il mondo presente a dispetto de­
gli altri pallonisti che vorrebbero vederlo precipi­
tare , risulterà al certo vittorioso nel suo ardito 
cammino. 

Così va il mondo: adunque per ora è falso dirlo. 
Perchè a stabilire per principio il cammino attuale 
sarebbe principio erroneo. Aspettiamo» aspettiamo 
ancora un poco. Facciamo che esso si metta un'al­
tra volta sopra i suoi piedi. Vediamolo consolidato 
nella strada nuova che va a stabilirsi, a poi potremo 
dire così va il mcndo. f 

Intanto noi crediamo opportuno di racromtfétrtt 
per ora a'conduttori della grande s 11 «da ferra ta 
nella quale finora il nostro mondo ha I IUJ il cam-
minojdi badar bene a non fare deviare il viaggio,.e 
a non fargli prendere 'in prosieguo questo ardito 
volo. 

E se non vi badano,correranno rischio di vedere 
distrutta la loro speculazione. 

UN AMANTE VECCHIO 

La contessa X... bella soprammodo e quindi at­
torniata di adoratori » dei quali taluno sa giungere 
fino al cuore di lei che non è inesorabile, vanta fra 
gli altri il vecchio signore Y... uomo assai noto 
presso di noi e dello straniero quando nei tempi del­
le (passate vicende politiche e guerriere faceà bello 
il suo nome nelle file dei combattenti. Egli, pieno 
delle più pregevoli qualità, non s'intende molto in 
cose d' amore. Niente di vivace nei suoi modi , 
niente d'anima nei suoi sentimenti : il sig. Y. . in­
somma non sa neppur sospirare. 

La contessa, stanca delle sue persecuzioni, e ce­
dendo a quella bizzarria propria del suo sesso e 
particolarmente di lei,non potè una volta frenarsi, 
dicendogli ciò che Cornelia disse a Cesare, abban­
donandolo : 

Quanta virtù mi fai tu odiare! 
Quello però che à messo il colmo alla vergogna 

del vecchio sig. Y.... è stata una specie di prefe­
renza che da poco in qua la contessa mostrava per 
un giovine calabrese. Le frequenti visite di costui 
lo misero in sospetto. Giorni sono, stando ambidut 
in casa di lei, si volse al calabrese che indossava 
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un soprabitino tutto abbottonato fino al collo quasi 
simile ad un uniforme. E dopo alcuni ironici di­
scorsi ai quali il giovine per rispettosa educazione 
non rispondeva , gli domandò con volto satirico , 
alludendo al soprabitino : 

— In quai corpo servite ? 
Il giovine finalmente , non resistendo più, gli 

rispose immediatamente : 
— Comando un corpo ove voi servite da molto 

tempo. 

CARRISPONDENZA 

Carissimo mio Camillo Golìa ! 
Le doglianze della tua lettera, data ieri 12 mar­

zo, mi han profondamente morlificato per due forti 
ragioni : prima perchè il fatto sta contro a me; poi, 
perchè Y esser dispiaciuto a te questo fatto è segno 
che dispiacerà o sarà dispiaciuto a* migliori del pae­
se. Ma lasciando ciò che è irrevocabile , il volga­
rizzamento e la stampa della benedetta marsigliese, 
credimi, non ebbero dal canto mio altro proposito 
che quello di una semplice speculazione tipografi­
ca ; e se vi apposi il mio nome fu per obbedienza 
all'ordine del prefetto di polizia. Vorresti mai sup­
porre che mi desse vanità una coserella , che qua­
lunque tirone potria meglio fornire? Ovvero , che 
mi piacesse bandir sensi e parole intemperate, 
quando ho )' animo tutto adagiato a temperanza ? 
Non ne ho dato, almeno a te (presumo che i buoni 
amici mi leggano) pruove ripetute del mio senti­
mento liberale, libéralissimo, ma forte alla mode­
razione e nazionalità italiana, nei miei poveri arti­
coli dell'Omnibus politico? Non ho abbastanza pro­
clamati i miei principi! costituzionali, e da qualun­
que cosa abborrenti che non fosse ne'limiti di una 
buona Costituzione? Camillo mio, presso te non mi 
abbisognano documenti per dichiararmi qual sono; 
presso quelli che ti somigliano , ma che non cono­
scono che il mio negletto nome , fa che l'articoli­
sta vinca il traduttore; te ne prego come di cosa che 
interessa la mia vita civile e morale. Abbraccioti e 
sono. 

13 marzo tutto tuo. 
FRANCESCO RUBINO 

BAGATELLE 

— H gran Condé allorché nelle società letterarie 
sosteneva il giusto, parlava con molta dolcezza; ma 
quando sosteneva il contrario, non bisognava con­
traddirlo ­, trasportandosi allora in modo che nulla 
era così pericoloso quanto il contrastargli la vitto­
ria. In una conversazione di simil fatta, il fuoco dei 
suoi occhi spaventarono Boileau in modo che costui 
cedette per prudenza e disse ad uno che gli sedeva 
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] vicino : — Da ora innanzi sarò sempre dell' avviso 
del principe , allorché avrà torto. 

— L'altro giorno un poeta, nel momento che en­
trava nel salone d'un gran signore, vide costui che 
introduceva un principe che volea fermarsi per far 
passare innanzi il novello arrivato.— Favorite,sig. 
principe, gli disse il signore; favorite, è un poeta. 
— Poiché le qualità sono note , rispose il poeta , 
prendo il mio rango. E passò il primo. 

— Uscendo dal teatro Fiorentini dopounadi quel­
le lagrimevoli rappresentazioni che mettono in mo­
to i nervi , un signore conduceva a braccio una da­
ma che ne era rimastamolto inteneritate incontran­
do egli per le scale l'autore, gli disse ;.— Ecco due 
belli occhi a cui avete fatto versar molte lacrime— 
L'autore salutando, rispose: Se ne vendicheranno 
su molti altri. 

— In una riunione di giovani letterati e non 
letterati che ebbe luogo ieri sera, ciascuno dei quali 
aveva un componimento a leggere, vi fu un tale che 
declamava le lodi d'un alto personaggio che secondo 
lo stile di tutti i lodatori, doveva essere posto a 
disopra eli tutti gli uomini grandi. Percorre total­
mente tutta la gerarchia degli uomini illustri, ma 
invano. Ogni periodo finiva, domandando : —• Ove 
metleremo noi questo grand'uomo? Uno degli udi­
tori invitati, la cui pazienza era stanca, alzandosi, 
gli dice : — Giacché siete così imbarazzato, «Miete­
telo al mio posto, perchè io me ne vado. 

TEATRI DI IERI 
r 

FIORENTINI, Ecco un prospetto d1 appalto nuovo y ed 
una processione di nomi nuovi nel tempo istesso.L'impresa 
de* Fiorentini ha saputo rispondere all'aspetlazione dfclpae­
re, ha saputo capire la differenza de9tempi. Noi già lo di­
cemmo in uno degli uliiini numeri del Lume a gas. Ài Fio­
semini si chiede il nuovo. Accanto a' nomi di Monti, di 
Alberti , di Marchiouni che a noi sono carissimi, e che non 
vogliamo mai veder cancellati dall' elenco de' nostri artisti 
drammatici perchè forse non vi sarebbe che sapesse supplir­
li, vi vogliono nomi affatto diversi da quelli finora intesi.Ed 
eccoci alfine. Fra le donne troviamo nello elenco della :casn­
pagnia una Giuseppina Zuanetti.un^ Maddalena Zuanattiy 
una Carlotta Grazzini,una Luigia Fo66ri,una Maria Bo­
nuzzi, una Luigia iVcigre, donne tutte che mai sono com­
parse nel teatro de'Fiorentini, e che fanno sperare come 
ogni novità incognita fa sperare a'poveri mortali. Spera l'u­
dito, sperala vista , sperano tutti i sensi, Fra gli uomini 
troviamo un Luigi Taddeì, di chiara Cam?, un Paolo Fab­
briy un Luigi Bonazzi , un Alessandro Monti, un Federico 
Neigrt'yUn Angelo Vestri, altri nomi che hanno il prestigio 
della novità e lusingano le speranze.Novità,novità abbiamo 
per tanto tempo domandate col lume a gas, e ne abbiamo 
tante alla fine che verrà il tempo che noi diremo, per carità 
nulla più di nuovo. Intanto ritornando al nostro tcotrodi 
prosa sombra che con la facoltà di potere mettere in reper­, 
torio molti lavori, per lo passato straziati e condannati, con 
i novelli artisti che giuogono, vi è a diminticare la vita di 
abitudine scorsa per tanti anni al teatro de'Fiurentini. Solo 
vorremmo, e lo diciamo di nuovo, che qualche appaltala 
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di vecchio romaaticismo e qualche appaltato di spinto sen­
timentalismo ci sbarazzassero della loro noiosa presenza. 
Ieri sera alla prima dispari ne rivedemmo moltissimi. Pos­
sibile che non si possano cacciar via ? Manco male che vi 
erano poi tre o quattro vi?i di bellissime donne che com­
pensavano quella miseria di natura.Intanto raccomandiamo 
a tutte le belle doone di venire la sera al teatro de' Fioren­
tini, dove in tutt'i tempi è convenuta scelta e bella società. 

II certo è però che attendendo queste figure incognite 
di artisti , e questi talenti più o meno incerti; atten­
dendo questo repertorio riformato alle grandi riforme, noi 
ieri sera avemmo una mediocrissima commedia di Alessan­

JF " 

dro Dumas,slorpiata orribilmente nella traduzione, la quale 
se si potette salvare da una totale caduta, o per dir meglio 
da un terribile preripizio, fu perla speranza che si nutriva 
di avere in prosieguo tiò che non si aveva al momento. Il 
nome di Dumas faecva tuui certi che il lavoro doveva ave­
re de'pregi, e questa ccrteyza durò fino all' ultima scena e 
dopo l'ultima scena i\ matrimonio sotto Luigi XV iu fi­
schiato. Ciò però che osservammo ieri , si fu la esattezza 
e sceltezza de'costumi e principalmente quelli della si­
gnora Pieri Alberti che tre ne cangiò tutti distinti, e del 
signor Monti. Noi domaudia «no caldamente a' signori arti­
sti del teatro italiano questa interessante eleganza nel mo­
do loro di vestire, essendo uno de' primi termometri della 
educazione d'un acti&tu distinto. 

FENICE. Adelaide e Comìncio romiti. L'amnistia con­
ceduta a Napoli non tratta solo degli uomiui, si estende an­
che a moltiàsimi lavori teatrali richiamandoli dall'esilio e 
dalla proscrizione a cui si trovavano condannati. E lode sia 
per tal riguardo ai due censori duca di Ventignano e Giu­
seppe Campagna, che secondando gfimpresari, permettono 
tutte quelle produzioni soppresse dal caprìccio, dall'igooran­
za e dal bigottismo: le quali ponendo in mostra il vizio, so­
no scuola sublime di virtù: le sole che possono avere Io sco­
po morale cui tende il teatro, a cui se il vizio non si mostri 
pon si può avere il trionfo della virtù. Le tre Adelaidi van­
no perfettamente a questo fine : e noi ne sappiam grado al 
sig. Zampa che ieri sera ce ne dava una sulle sue scene. 
Parlare di essa è inutile : chi non le conoste ? Saranno ora­
mai 60 anni da che furono rappresentate la prima volta ed 
in tutti i teatri d'Italia, e prima in prosa e poscia in mu­
sica. II Famoso Gual'/ftW , morto ignominiosamente nelle 
orrorose vicende del 99, ne è l'autore. La gloria che gli ven­
ne da queste sue tre figlie .predilette non bastò a salvarlo 
dal patibolo che salì insieme a tutti quei grandi ai quali 
Iddio tolse il senno , r iogfgno e la coscienza, quando si 
lasciarono vincere dall'esempio straniero e proclamarono in 
Napoli quella sciagurata repubblica che fece tante miglia­
ia di vittime ç avvinse poi in catene di ferro l'intero reame. 
Ma bando a tai scene disangue e pensiamo ad Adelaide. A­
mante rubile , amante mariiata, amante vedove e sempre 
Virtuosa. Pensiamo a Comiugio. Poveri giovani l . . . Do­
manderei però se questo amore così sublime è più inteso da 
nessuno. Domanderei se vi sono più al mondo un'altra A­
delaide e un altro Comingio. . . . Ma che l Vi sono , altro 
che vi sono! Tutte le donne e tutti gli uomini potrebbero 
essere Adelaide e Comingio, ma nessuno vuole, perchè san­
no che non ne vai la pena. Tutti preferiscono di veder su 
le scene i loro casi, ma nessuno di esserne Y eroe. Il posi­
tivismo del secolo non ammette altro; ed ecco perchè il pub­
blico ieri applaudi e riapplaudì la sig. Giordano ed il sig, 
Negri, specialmente alla scena in cui si riconoscono e della 
quale chiesero ed ottennero il bis. Tanto V imo che Taltro 

rappresentarono molto bene: e più d'un ciglio ( non escluso 
il nostro, che anche noi abbiamo un ciglio ) si vide inumi­
dito dalle lacrime. 

TEATRI DI QUESTA SERA 

FENICE. Adelaide e Comingio {n richiesta). 
S. CARLINO. LÇL cuccitvuiade Puorto. 
FIORENTINI.'la passione segreta (chi ne ha piU?) 

chasak * • • * 
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Si sono pubblicate e si trovano vendibili ai soliti deposi* 
ti del Lume a gas la 1 e 2 Lettera scritta da'Parigi dalce­
legge V. GIOBERTI , in data del 3 marzo intorno alla re­
pubblica francese: ciascuna delle quali al prezzo digr. 2* 

Libri in dialetto napolitano. A prezzi fissi. 
Arzum. Mortella d' Orzolone , poemma arroieeo. Nap. 

1748 in 8 , gr. 80 —'BasileSLo ennto de li cunte, tratte­
nimiento de li peecerillc. Nap. 1788, vol. 21 in 12, nuovo, 
raro, due. 1,60­—Bernaufifo: 11IV. lib. dell' Eneide in 8. 
rima napolet. Nap. 1640 in8,coltestolatinoa fronte, raro» 
gr. 60 — CORTESE. La vajasseide, poema eroico. Nap, 
1628, in 8, molto raro , due. 2 — Idem. Opere in lingua 
napolet, XV. ediz. Nop. 4646, in 12, raro, due. 1 — ibTa­
rena. Allegrezza per la nasceta de Tazzellentissimo Do Ma­
rino Ciccio Caracciolo, in 4, op, gr. 20^—Nova. La spor­
chia de lo bene, o sia l'ausanza posta ncanzona. Nap. 1716, 
in 12, gr. 40 — idem, intonso, gr. 60 — Ferruccio. L'À­
gnano zeflbnnalo, poemma arroieeo, e La malatia d'Apollo, 
de lostisso. Nap. 1678, in 12, gr. 60 — SitilU). L'Eneide 
in 8. rima napolet. Nap. 1700, iu 12 , raro, due. 1,50 
Idem, col testo latino a fronte , voi. 3, in 12, molto raro, 
due. 2.40 — Idem, manca il 1. voi, due. 1,20 — Sgrutti­
nio. La tiorba a taccone. Nap. 1703 in 8, gr. 60 — Valen­
tino. La fuorfece , o vero l'omrao pratteco co li IO quarte 
de la gallarla d' Apollo. Nap. 1748, in 12, gr. 80 — Idem. 
La mezacanoa, co L'Arbascia , poema in 8. rima napolet. 
Nap. 1669, in 8, molto raro. Due. 1,20 — Idem. La cecala 
napolitana, cioè La difesa de la Mezacauua, Lo comanaod' 
Apollo,e La gallarla segreta. Nap. 1674, in 8, molto raro, 
gr. 80 — YOMMARO (Lo), commedia tutta in napolet, rap­
presentata nella villeggiatura d'Aotignano nel 1742 , ma­
noscritto, in 4. picc, due. 1.20 — Zappetti. II miserere , 
salmo 50, in 8. rima napolet. Nap. 1822, in 4. picc, còl te­
sto latino,gi\20. Dirigersi nella stamperia del lume a gas* 

Questo giornale si pubblica ogni giorno a 2fc­«re, 
e costa un grano : trovasi vendibile in tutti i Caffè 
e negli altri luoghi ove è affisso il manifesto. 
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Tariffa degli auunnzii che si pubblicano in questo giornale in carattere testino, gr. 30 da 1 a 6 linee, gr, 50 da 6 
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